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TORIATA DEL 17 DICES^BRE 1873

Presidenza del Vice-presidente SERRA f. M.

SOMMABIG — Congedi — Sqiùttinio segreto szd progetti di legge : Statò di prima precisione 
della spesa del Ministero delle Finanze pel 1874; Stado di prima previsione della spjesa del 
Ministero della Marina pel 1874 — Cisczbssione del progetto di legge per V'app^rovazione dello 
stato di prima previsione della spesa del Ministero di Agricoltzira e Commercio p/el 1874 
— Raccomandazioni del Senatore Panadtoni — Risposta del Ministro di Agricoltura, e Com­
mercio — Considerazioni del Senatore Cannizzaro siigli Istituti tecnici^ cui risponde il Mini-' 
stro — Replioa del Senatore Cannizzaro — Raccomandazione del Senatore Amami, prof.~ Ri­
sposta del Ministro — Domanda, del Senatore Miniscalclù-Erizzo sulla categoria 46^ cui ri— 
sponde il Ministro — Scliiamimenti del Senatore Ponzi — Istanza del Senaloi^e Menaòrea — 
Risposta del Ministro — Approvvizione delle categorie e dei totali parziali e generali del bi­
lancio.

La seduta è aperta alle ore 2 3pL i ranno aderte le urne per quei Seilateri cheÈ presente il Ministro di Agricoltura, Indù- • sopravverranno.(Il Senatore, Segretario, Manzoni fa l’appellostria e Commercio, e più tardi intervengono i ìMinistri dell’interno e di Grazia e Giustizia. ' nominale.)
Il Senatore, Segretario, MANZONI legge il prò- s Biscussloìie flel progetto di lègge per i;cesso verbale della tornata precedente che è approvato. ìAhi diversi

t

vasione deilG stRto dì prliiia previsione della 
spesa (lei Ministero di Agrlcoìtìira, Indiistria 
e Comnièrelo per ranno 1ST4.

flC Atti del Senato, N. 28}I Senatori Antonacci e Costantini, chiedono j un congedo di un mese per motivi di salute, ! g PRESIDENTE. Si passa alia discussione del pre­mito di legge per rapprovazione dello stato diche viene loro dal Senato a.ccordato. i prima previsione della spesa del Ministero diPRESIDENTE. L’ordine del giorno reca in primo ! Agricoltura. Industria e Commercio per Pannoluogo la votazione a squittinio segreto dei se-
8"uenti progetti di legge :Stato di'prima previsione delha spesa del Mi- 1874.Si dà lettura delFarticolo unico del progetto.« Articolo unico. Sino alPapprovazione delnistero delle Finanze pel 1874,Stato di prima previsione della, spesa del Mi­nistero della Marina per lo stesso anno. !Si procede «airappello nominale e si lascie- j

bilancio definitivo per Panno 1874, il Governo del Re è autorizzato a far pagare le spese or­dinarie coltura. e straordinarie del Ministero di Agri-Industria e Commercio in conformità
«
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dello stato di priiaa x^ro'^isione annesso alla separatisti,, non si aA^evano iniziativepresente legge. »È aperta la discussione generale. .Ha la parola il Senatore Panattoni.Senatore PÀNATTOIL II prog’etto di bilancio che viene ora in discussione richiama tutti gli anni le considerazioni di quanti s’interessano al triplice fonte della pubblica prosperità che consiste neiragricoltura, nella industria e nel commercio. Variano’inoltre le circostanze, ed awiene perciò, che sopravvengano opportunità di parlare, e che si facciano nuove e non inu­tili avvertenze in questa materia.

ogni j mancavaconcorso porstavsi rinchiusi trci dogane,'migliorare i prodotti, sisi era poveri dicommercio.Oggi che sono tolti grinciampi alla.produ-zione, alici- comunicaziome ed ai traffici, nonpossiamo niegarlo, tutto è migliorato; l’arte ela industria hanno progredito; e se IcA nostracondizione economica non è p.eranco florida, l’Italia tuttora giovane, può stare a livello di molti altri Stati. Segnatamente si è ampliato il.commercio, che prima era quasi un privi-In quanto a me■} non 110 oggi la pretensione legio di Livorno per i favori della libertà, edi intrattenere il Senato lungamente, perchè ' non pre.sumo di esprimere cose tanto impor­tanti da. poter troppo sfruttare la sua cor­tese attenzione. Quindi sarà semplicissimo il mio dire, e fa,rò piuttosto avvertenze e rac­comandazioni che discussione sulla materia; tanto più che io ritengo che le grandi discus­sioni debbano esser riservate per circostanze apposite, e per i progetti di legge che possono avere anedogia più diretta con le questioni da svolgersi. Peraltro il Ministero di'Agricoltura e Goinmercio ha un punto di vista generale; ed è quello che mentre esso deve governare meno dp tutti gh .altri per avere le sue basi nella li­bertà e hell’incoraggiamento; tuttavolta, quando

di Genova per le tradizionali abitudini, e il buon uso dei capitali; inct oggi vantaggi ana­loghi sono estesi a tutta la Penisola in un modo benefico e produttive, appunto perchè,’" oltre il movimento interno, sono amplissimi i rapportiinternazionali che Li nostra rigenerazione po­litica ha creato in tutti i paesi.’iiengo ora brevemente alle singole materie; e comincio dall’agricoltura.Il Ministro delLÀgricoltura, specialmente sipreoccupa dei boschi e foreste. Su ciò peraltro.

entra nella, sua via, -si trova fra mano tali etanti interessi che non gh manca opportunità

avremo tra breve in Senato larga materia di discussioni speciali. Quindi io non mi permet­terò di intrattenermi a lungo sopra alcune os­servazioni che pel momento dovrei fare sul pro­posito.Nulladimeno la legge forestale è molto con-d’indagare, materia da discutere provvedi- • troversa in se e nelle sue forme ;menti da deliberare, ed anche disposizioni da prendere e ordini da statuire.Io ben mi ricordo, ©he fino dal 1860, epoca
e non pos-' siamo presagire quando essa sarà nuovamentediscussa, e Gfuaudo andrà in opera. Perciò mi

. in cui fu, si può- dire, istituito un vero Mi­ permetto di raccomandare airouofevole signor Ministro alcune considerazioni, che non sononistero di Agricoltura, Industria e Commercio disutili in questo frattempo. I boschi sono tropposorse 11 dubbio e della sua utilità e delllei

•>suaconvenienza. Vi era ehi s’immaginava potesse far poco, vi - era chi temeva che avrebbe vo- -•lùto far troppo. Io ho sempre creduto dover votare in senso favorevole; perchè, se vi era _ paese nel quale occorresse una sorveglianza e . dovesse prestarsi aiuto efilcace ai tre elementi.di pubblica fortuna, di cui ho,parlato, è ap­punto 1 Italia; la quale oggi invero va grada- tam-, te compiendosi, ma ritiene • pur sempre m m.olto dei passato e delle abitudini dei piccoli 'Stati nei quali era divisa, e che .procedevanotrasandati internamente e. quasi discordi tradoro’.^Mélie diverse cerchia di questa Penisola .la vita era quasi patriarcale; i sistemi parevano

necessarii, e bisoguci conservare gli esisteliti,anzi sarebbe indispensabile ripristinare taluni di quelli già esistenti. II. bisogno di essi è pe.r cosi dire naturale; poiché fa mestieri tener ferma la terrei nelle alte pendici, trattenere le acque per le polle, arrestare gli sboscamenti,prevenire le alluvioni e in qualche par te prov­vedere anche alla igiene. Vi sono infatti bo­scaglie^ le quali trattengono le cor-renti mia-)

smaticlie 5 e i venti nocivi, che in vario mododanneggiano M vegetazione ; sicché Giuesti bo­schi sono di suprema utilità.Peraltro il diboscare ih servizio della col-tura, 0 per l’aumento della popolazione, èun’altra necessità. Vedo con piacere eh e il S^li-. nistero deh’Argrìcoltura Ira ordiu.ato che s-i com-pilin.o carte corografiche .forestali deiritalia 7

■j
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per completare colesto lavoro, trovo che sarà civile ? e che invece di fornire'bnoiii cnìtori dimolto opportuno distinguere quelle foreste cheveramente hanno ragione di essere mantenute, da quei boschi i quali invadono una gran quan-tità di suolo produttivo ? e che sono rimastiunicamente per ignavia dei coltivatori o per
campagna, creino una frotta di pretendenti, i quali escono dall’orbita loro, e s^ovente si vol­gono anche a! Ministeri con quotidiane richie­ste di collocamento.Io sono memore di un’avvertenza pregevolemancanza di popolazione e di braccia indiriz- 5 di un uomo memorando, il Conte di Cavour.zate al lavoro. Non è da ammettersi 1 e credo i e credo che gli agricoltori devono essere istruitine andremo d’accordo quando si discuterà la I da vicino. Ferme, quello che si fa negl’istituti questione forestale, che possa farsi una legge e scuole di agricoltura, non lo si fa in modo diffusa su questa materia, e da potersi appli- da giovare abbastanza ai piccoli possidenti e

li

contadini; or queste sono classi che vivono riti-care ugualmente e dovunque. Nemmeno frat­tanto è dèi ammettersi che, in quei luoghi stessi I i^a-te, nè potrebbero recarsi- nei centri d’inse­Bdove esiste una legge forestale, si applichi alle piante che il proprietario 0 coltiva in massa, se sono fruttifere come i castagneti, 0 che lasciaframmezzo ai suoi terreni, ombra di bosco. e dove non vi è
gnamento , quand’ anche ne avessero la vo- . 1 lontà. Bramando far loro del bene, bisogna, (creare mezzi che giungano fino a loro.Non disconvengo però che anche 1’ agraria deve avere i suoi studi superiori: Giova cheRincrescono pur troppo gPimpedimenti in | si abbiano professori eccellenti , buoni diret-ogni ramo eli cultura, e le superflue remore al- | tori ocl istituti, scuole destinate ad erudire iPesercizio' del dritto di proprietà. Questi larghi ed utili principii >

5 possidenti, e se vuoisi anche ispettori e pro­io credo e j motori che scorrano utilmente il paese.spero eli sentire confermare dall’egregio si­ Ma che si facciano mezze Università per leI
Mixxiuvxvy, iix gtiioc. ^ixo leu lv>sgt. xUxtzouctlo materie agrarie e industriali, che si attengono sia regolata ed applicata unicamente per man- i al lavoro del piccolo proprietario , del colonognor Ministro, in guisa che la legge forestaletenere le boscaglie in cquei luoghi che a ciò j e dell’operaio, confesso che non lo concepisco.sono destinati dalla natura, e perchè non man- i E ad ogni modo pregherei ronorevole signor chi quanto può esservi di necessario alle arti p Ministro che, perfezionando il suo Ministero,e mestieri, alle costruzioni tutte ed al forni-mento navale, sia per marineria mercantile,sia per* quella di guerra, e finalmente ai biso­gni s'èmpre crescenti della combustione ; senza

vedesse se possa aversi modo onde giungeread un insegnamento più semplice e praticabilenelle campagne. Si dirà che con eli attualih istituti possono educarsi bravi fattori ? Egregio che perciò s’impedisca chi vuol tagliare nel suo, 1 signor Ministro, io credo che i fattori (tolle- di fare quanto giova al privato interesse, senza i rate la mia qualsiasi opinione) non siano mi- O'ffendere la-economia pubblica. I gliori quando sono molto bravi. Nessuno cercaRelativamente all’agraria, io trovo che si j una specie di dottori in questa materia, perchè sono presi molti ed utili provvedimenti. Frat- | non si stimano i piu utili amministratori ed i tanto ignoro se tutti questi, che certo si son | prii economici direttori delle aziende private, presi*con buona intenzione, abbiano poi dato I proprietari hanno bisogno di .un castaido, di
j

un corrispondente vantaggioderei qualche spiegazione, torno ai Comlzii ed j epperciò deside-Segnatamente, in­agli Istituti agrari!, do- ì 
3mando se in pratica siansi veramente ottenuti l tutti i vantaggi che ce n’eravamo ripromessi. | Io,, in queste, materia, guardo principalmenteg s1

un uomo che abbia capacità piuttosto sperimen-tale che speculativa, e non tema le fatiche cam­pestri, e sia di attitudini vicine a quelle dei contadini, e che ne conosca i pregi ed anche non duri fatica ed investigarne i difetU .Conseguentemente, mentre approvo che nellari contadino ed al piccolo proprietcrrio delle ì gerarchia dell* insegnamento agrario vi sia. campagne; e pei'miei desideriimi sento tanto t anche qualche centro di. studi superiori, prego . democratico, quanto lo è ha materia stessa. | il Ministro di Agricoltura ,e GommercioAmmiim anchlio i. grandi istituti e le scuole | veda se potesse maggiormente promuor superiori, ma temo che siano troppo di lusso; | scuole rurali, e se gli riescisse di spingere sino <^he sviino la gioventù agricola, oppure la trascu- | verso i Comuni più grossi un eccitamento ac­compagnato da sussidii, per miglior are le arti agrarie.
’o

?dino collocandosi lungi da lei, che servano di at- j ^-dazione ad ^un corso di studi soverchiamente
acciod orm ente p r o m u 0v er e 1 e
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Ora, poiché ho parlato dei Comuni, io non ho bisogno di ricordare ad un Consesso dotto perfezioiianienU ulteriori. Egli che tosto co-come è il Senato } eh© la storia delia nostra nosce ciò che si .pratica altrove, pubblicherà farà arrivare fino a coloro che non leggonoelegislazione ci presenti gli statuti di molti Co­muni rurali d’Italia, ove le provvidenze migliori erano- quelle dirette precisamente a regolare la produzione e la coltura dei rispettivi paesi.Ed invero vi è una parte, e il Ministro vorrà riconoscerlo , vi è una parte di provvidenze agrarie, la quale non entrerebbe in una legge generale, perchè non sarebbe applicabile ovun­que e sempre, ma potrebbe comprendersi me-

giornaìi, le nozioni di quei miglioramenti che si possono introdurre.Molto gioA^ano le inchieste nello Stato ; mol-topin gioveranno i confronti colle produzioniestere. Abbiamo tanto da avvantaggiarci
j per

o-'Ilo nei regolamenti provinciali.Non mi fermo sulla caccia e sulla pesca : ma penso che la legge generale potrebbe es­sere parca, e sussidiata da regolamenti locali per alcune norme speciali e subalterne.Yengo adesso alla industria; veramente ^essa, salvo poche località, non era molto diffusa in Italia sotto i principati che la tenevano divisa. Nei tempi di libertà si avevano manifatture, e lavori squisiti, e Parte era eccellente benché professata da gente col grembiale e senza ap­parato d’istituti e di scuole. Ciò merita la con­siderazione del signor Ministro.Attualmente P arte si rialza, e là industria si va felicemente diffondendo. E siccome le forme si ammodernano, le concorrenze si molti­plicano', qui Pinsegnamento è un poco più op­portuno , ed anche è più agevole. Infatti P o- peraio, Partigiano, Pindustriante .sono più di­sciplinabili dell’uomo di campagna; tuttavia qui, come per l’agricoltura, io pregherei il Mi­

parecchi rami d’industria; tanto per i lavort delle miniere che languono; tanto per man­canza di mezzi, di strumenti, dispaccio; tanto per tessuti, non solo di lanci ma specialmente di filo, di paglia e di altri generi; tanto pel mi­glioramento dei bestiami; per hr bacologia; pei rafìlnamenti e gli usi dell’olio ; tanto e più per la enologìa! E, per non cbllungarmi in al­tro, dirò, che hi produzione delle viti è tanto abbondante nella Penisola, che il Ministero po­trà giovare grandemente alla prosperità gene­rale facendo ciò che non possono faro i privati: vale a dire raccogliere le notizie praticJie di tutti i perfezionamenti, sia nella coltivazione della vite, sia nel prodotto delle uve, sia nel mantenimento del vini, e sia finalmente nel- l’assieurare il loro trasporto all’estero, perchè mentre, abbiamo vini squisitissimi, sono tut­tora fatti troppo alici buona, e non sostengono ’ i pericoli di un lungo viaggio.Se poi si tratta delle arti e delle industrie, oh qui molto più il povero operaio non può an-dare altrove ad istruirsi, non può fare come
nistero principalmente a studiarsi di raccogliere quanto può esservi di più utile all’indirizzo, al-r eccitamento ed al? agevolazione in questamateria. A noi non occorre insegnare il lavoro, e lAnte ordinaria. Io credo che gl’italiani sienobuonissimi lavoratori, credo che abbiano per- spica.cia ed attitudine ; e che, senza ricordarecose antiche, anche nel tempo dellesioni si facessero annes­esposizioni in Italia ed ai-Pestero, ove Pindustria nostra apparve degna di pregio.Nulladimeno, diversi rami bisogna che cer­chino di livellarsi agli esteri; ed a tale uopo non bastano le cure ed i * mezzi privati dei quali possono oggi disporre fra. noi i capi di opificii e di lavorazione. Ecco il benefizio chedarà ronorevole Ministro >cosi anche alla industria, eglicome al] Agricoltura,che non potrebbero i privati supplirà a ciò 'fezionamenti conosciuti ; 7 indicherà i per-aprirà la strada a'

il riccOj il quale per amore agli studi può recarsi perfino agl’istituti esteri in cerca di una scienza che non trova accanto a sè.Il povero operaio ha dunque bisogno di certe nozioni,, e degli aiuti che il Governo solo puòdargli.Si dirà che taluni, soccorsi sonoanche dalla stampa pubblica; apprestatie veramente igiornali, quando sono ben diretti, nontono le cose importanti;intorno a ciò si fanno omet-ma le pubblicazionicome per incidenza, etrovansi frammiste a troppa politica. Io bra­merei che i nostri campagnoli, ed i nostri ope­rai si. scartassero meno colla politica, lascian­dola a chi. se ne intende ; e sarebbe ottimo ri­cordare quel che diceva Virgilio : Oh fsirtunch')' 
nirnvam, sita si bona norint, Agricolae ! Ognunoappia godere di quel ch e li a intorno a sé, p®^-' che la Provvicienza non fu immemore delle di-sverse classi. Chiunque, ingegnandosi, può aAtei"© qu.anto basti ai suoi bisogni ai suoi conforti.Vengono i commerci. Qui io 'dirò cosa ohe
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prima giunta non vorrei sembrasse e sago-rata ed esorbitante. Io sono internazionalista 
ibUra-y nel senso che riguardo le nazmni come consorelle,’ e penso che debbansi avvicendare ' così il sapere come l’avere: e che, ravvicinan- ' Dosi fraternamente, creino quegPinteressi co- ' mimi, che meglio delle utopie guarentiranno la pace.Quindi occorre che il commercio sia spastoiato ed incoragglto più che si può, e venga protetto (pianto-fa di bisogno, affinchè ogni produttore, di qualunque categoria siala produzione, sap­pia che può darle largo e sicuro esito in ogni parte de.l globo. Certo che il nostro Governo, il quale porta la sua bandiera in luoghi dove

fomenti i compensi: e se da un lato la curapur troppo necessitosa, di far danaro 5

5si ab-bassa fino alla cicoria; eh, venga eziandio la , cicoria importata 'fra le nostre industrie, ed oggi, accrescendosi per questo lato una tassa, ci si apra per altro lato una corrispondenteproduzion o e forse un ramo di compensi.

altra volta appena giungeva il nome d’Italia.?cleve esser bramoso, come pare lo sia, che an­che la bandiera mercantile sventoli ovunque. In­fatti veleggiano di già molte navi da ogni porto (l’Italia, girando attorno al globo, e per tutti i mari si allargano i trafSci;lo che da una na­zione novella non avrei mai creduto potesse farsi tanto presto.Mentre questo moltiplicatore della ricchezza che è 11 commercio, starà nel cuore e nel pen­siero del signor Ministro; devo avvertire che vanno a scadere alcuni trattati, i quali conclu­demmo in meno avventurosa posizione., e do­vemmo fo.rse talvoltcì farli sotto una legge di costrizione o almeno di convenienza.
«Io chiederei perta.nto, e confido di non chie­derlo indarno,, die il commercio italiano abbia la base nella sua libertà, abbia queireguaglianzadi diritti, che a turto le nazioni deve compe-iere, e figuri dovunque tra le più favorite an-che la nostra.Se, Q Signori, vi ho forse tolto qualche istante prezioso e recato alcun tedio con queste mie povere parole', spefo almeno di avere avuto ilPi’egio d.i essere breve e semplice; e ciò per­

chè non ho proferito un discorso d’ambizione, ho espresso dei desideri ispirati dal van- ^^ggio comune.La grandezza fino ad un certo segno noi l’ab- Lmio conseguita: la prospenltà è quella, che parte ci manca. Un Alinistero che non può inumarsi ostico, ma che certamente è forzato '^1 bisogn.i a sopperire ai pubblici pesi, i.l Alini- ^*■''0 delle Finanze, tutto giorno è a,ffannato, e giusta ragione, per avvicinarsi all’arduo Ihinggio.. H M'i ni stero dell’Agricoltura, Indù- . Au e Commèrcio, che tiene tutti quanti .i fonti
manze 5

- iella ■ produzione nelle mani7 sia quello che

MmiSTFO DI A&itlCOLTDRA, INDUSTRIA E GOMWvOIO. Domando la parola.PPvESIDENTE, Ha la parola.MINISTRO DI AGRIOOLTURA, INDUSTRIA EOOMMEPvCIO . Comiucio dair.ultima osservazione fatta dall’on, Panattoni; e mi permetterò alla mia volta di os­servare che se il Ministro di Agricoltura e Com­mercio domandasse più larghi mezzi per ac-crescere e diffondere la sua benefica azione,di altrettanto si, accrescerebbe PosUcità (per usare delia sua parola), del Ministero delle Fi­nanze, il quale dovrebbe imporre gravezze corrispondenti alle nuove spese. Imperocché, se il Ministero di Agricoltura e Commèrci® potesse dare più largo impulso allo svolgimento della ricchezza nazionale, desso non ha le fonti delle proprie entrate; l’ampliamento dei suoi mezzi- di azione dipende sempre dal Ministero delle Finanze, e un aumento nel bilancio della spesa del Ministero di Agricoltura e Commercio do-vrebbe sempre dar luogo ad un corrispondente aumento nel bilancio dell’entrata.Ma prescindendo da queste considerazioni e cercando di riandare quella serie di raccoman­dazioni che l’onorevQle Senatore Panattoni ha fatto,, credo di ‘poterle riassumere in una partenienerale, ed in quattro punti speciali.In primo luogo egli ha fatto delle conside-razioni e delle raccomandazioni generali : poiha parlato dei boschi, quindi dell’agricoltura, poi delle industrie ed infine del commercio; insoinma ha parlato degli ufilci principali che sono afìldati al Ali ni stero, di quegli ufiici che gli danno il titolo; il quale se non è il più importante, è certamente’il più lungo di quello di ogni altra, amministrazione dello Stato, eserve appunto ad esprimere la varietà dellesue attribuzioni.Io mi alliero della aaviezza con la quale l’ono- revole preopinante ha sempre guudicato Pim- portanza. di questo Ministero e delPazione chegli spetta nella vita nazionale; per certo iocredo che fossero mal consigliati coloro, i quali poterono dubitare della convenienza ecionoinica della, sua esistenza ,e del suo inantenimento. Ma, fortunatamente, le guerre fatte a questo
«
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Ministero cessarono, ed esse ha potato darprova del bene che era capace di fare, e so­prattutto dar non dubbici promessa di efficace operosità, laónde esso ha ormai una vita in­contestata e tranquilla.L’onorevele Senatore Panattoni se vorrà con­siderare, nelle sue particolarità, il bilancio delMinistero che sale a non più di 9 milioni nellasua parte ordinaria, troverà che circa un quarto di codesta somma viene appunto .spesa in quella_ opera sommamente utile e benefìoa, e da IniracGomandata, di incoraggiare e promuovere lo svoìgimeiito della potenza industriale della Na­zione.. "Infatto per il rimboscamento delle montagne nostre, a'cui egli allud-e e che desidera, mal-grado che nella provincia sua prevalga un’opi-onione non consenziente à ciò, poiché si crede

perocché egli sa essere pendente avauti il Se­nato un progetto di legge, inteso et stabilire in Italia un’unica legislazione forestale ; non oc­corre dire quali siano gli intendimenti'del Mi ni­stero, perche questi intendimenti sono espressi nella legge stesset e nella Relazione che la precede, e perchè il progetto di legge è sotto­posto or£t all’esame degli Uffici.Una sola cosa osserverò; ed è che la nuova legge intende a creare un diritto comune nella materia speciale delle foreste, regolata ora da sette leggi diverse ; e che essa si propone lo scopo di non limitare i diritti della proprietà e le‘ ragioni della libertà se non nei limiti strettamente richiesti dal bene pubblico. Da ciò consegue che il progetto di legge venuto dinanzi al Senato, è composto di un numero di articoli assai minore di quello de’ progettiGolà da alcuni che si possa lasciare ,in balìa ànteriori, dimodoché alleggerito notevolmente d’e'particolari e senza tener conto deirinteresse « il carico della nave, i’pnbblico il regimi dei boschi; per-questi rim- il Ministero hct speranzaboscamenti dico 1
> il Ministero spende una più sicuramente.che essa possa approdare più agevolmente esomma di circa 50,000 lire | Rispetto allùnsegnamento speciale dell’agri-• Per incoraggiare l’agricoltura, per introdurre coltura, io ho già avuto Lonore di dire che nei '.nostri istituti tecnici si è data la prevalenzanuove e migliori razze di bestiame, per studi >e diffusione dell’uso delie macchine agrarie, .per acclimatane nuovi semi e via dicendo, questo Ministero impiega la somma di circa 300,000 lire. Per incoraggiamento ad industrie, spende circa 70,000 lire.

alla sezione agraria, appunto perchè ragricol- tura essendo industria più sviluppata nel no-stro paese, era necessario favorire e soccor-rere i suoi cultori di preferenza. Però non era da trascurare qualsivoglia altra forma di opero-. Ma fra, questi incoraggiamenti all’industria . sità assunta dalla vita nuova del nostro paese; e mentre noi. volgevamo le cure ai buoni in-naziouale -> credo di poter noverare in primoluogo, le somme chi il Ministero destina cosiper titolo d’incoraggiamento come per spese di­rette all’insegnamento tecnico e professionale.L’insegnamento enico e professionale che si ;può dire sia una erea.zione de’ nuovi tempi, ha preso negli ultimi an.ri uno svolgimento di cui dobbia.mo essere lieti e di cui si comincian già a. vedere- i frutti.Negli istituti tecnici, ai quali si tolse il ca­rattere ■d’insegnamento • generale, e si preferì di dare'quello di Insegnamento pintic® e profes­sionale che corrisponda alle condizioni ecouo- nomiche del,nostro paese, sovrastano alle altre di numero e di importanza le sezioni agrono-

I
I

segnamenti agrarih non potevamo dimenticirre gii. insegnamenti eh,e più giovano agli altri rami della produzione.Così abbiamo nei nostri istituti, oltre la sezione agronomica, la sezione industriale, la sezione commerciale, la sezione di ragioneria c la se­zione fisico-matematica, la cfuale miti ma deve aprire agli allievi l’adito degii studi superioresia speciali, sia universitarii.scuole d’-arti e mestieri,
miche. E questo ) io sono certo, non ignoreràl’onorevole Senatore Panattoni, il quale tanto si preoccupa degli interessi dell’agricoltura..Rispetto alla legge forestale, vorrei che l’o-, norevole Senatore mi permettésse di non en.- trare in partifiolari* e neppure di acGeh.nare ai principii 'dei quali 4 guidato 'dal. Ministero, im-

Non parlo delledelle scuole e degliistituti nautici, e di altri-insegnamenti profes-sionali.L’ono revole Senatore 1^ au attoni racco man-dava di diffondere rinsegnamento agrario e dinon tenerlo ristretto ai luoghi dove oggi gli istituti tecnici, ma di avvicinarlo ai col tu.vatori, diffondendolo in tutti i Comuni.In questa parte, mentre dichiaro come io de-sìderi che .rinsegnamento agrario sia dato an­che' nelle scuole comunali, le quali, senza pi'O-^ porsi atti ffni, possono forniare buoni
' 'ài
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fattori ed agenti di campagna, to-agricoltori,glier di mezzo i pregiudizi che sono il piùgrande ostacolo ad ogni utile progresso, debbodire che per le condizioni del bilancio e peraltre considerazioni, il Ministero non potrebbe avere in ciò azione diretta.Il Ministero ne’ luoghi dove sorge una buona scuola, dove un Comune mostra il buon inten­dimento di diffondere un insegnamento profit­tevole all’agricoltura, può venire in aiuto con qualche sussidio, può fornire qualche macchina, può usare tutti i mezzi indiretti che sono in facoltà sua, ma non deve nè può assumersi il compito di diffondere direttamente Finsegna- mento, che chiamerò agrario elementare.Come delle scuole tecniche, cosi di tutto l’in­segnamento elementare, il carico è dato ai Co­muni, e quindi anco per l’insegnamento spe­ciale professionale, il Ministero non può avere altro debito “che quello di aiutarlo e giovarlo in modo indiretto. Ed a questo fine è special-mente, intesa quella pubblicazione die, conmolta cura e con non lieve dispendio, da al­cuni anni ha intrapresa il Minister© di Agri-coltura, voglio alludere agli Annali, i qualiraccolgono ogni cosa che si crede possa tornar utile sia airagricoltura, sia airindustria ed al commercio.Ma appunto , come Panattoni, siccome vi osservava ronorevole sono alcuni argomentidi peculiare importanza per Pltalia, che ri­guardano industrie già esistenti e da miglio-rare 0 industrie nuove da introdurre 3 cosi,quasi a complemento degli annali medesimi, sono state pubblicate e diffuse gratuitamente speciali monograffe. Ne accennerò due loda- tissinib SU.1 vino e sulla sericoltura, ed un’altra

raccoglierli dalle persone piu interessate e competenti, he contraddizioni che si trovano in queste relazioni, piucchè derivare da difetti degli uomini, scaturiscono dalla necessità delle cose; imperocché non sono dappertutto eguali le condizioni della industria, nè eguali i desideri!, gPinteressi e i bisogni, che spesso seguono la varietà delle circostanze locali.Da quest’inchiesta il Ministero intende^di ri­cavare sopratutto le norme per l’esame che si 'dovrà fare intorno ai trattati di commercio, sui quali, mi permetta ronorevole Panattoni, di non associarmi, almeno per ora, al concetto che egli ha espresso, vale a dire, che questi trattanti di commercio siano stadi determinati da una ineluttabile necessità. Se io ammettessi questo^ dovrei concludere che da questi trad- tati a noi è venuto .danno, perchè non si de­plora una necessità, se non per il danno che ha recato. Io non voglio profferire giudizi ; dico soltanto che molti fra i più competenti econo­misti italiani credono che dai trattati di com­mercio che abbiamo stipulato colie’ potenze estere in quest’ultime decennio, l’Italia ha ri­tratto grandi vantaggi e non danni.Quando si vuol giudicare dell’influenza che ha avuto un trattato di commercio sulle gou- dizioni economiche di un paese, non bisogna guardare ad un articolo solo;, ma conviene-Gon- siderare il complesso, e con dati positivi o ne­gativi giudicarne gli effetti.Ma a questo riguardo io non volli fare alti^ che mettere innanzi |le opportune riserve ri­spetto alla frase dell’onorevole Panattoni, nella quale aveva fatto cenno della meluitcMe ne-
ccssità: perchè io credo che il do verno nel Gon-

sulla estrazione dello zucchero dalle barba-■ bietole, la quale non so se, riguardo aU’Italia, si possa chiamare un’industria già esistente, 0 problema di un’industria che si debba ancora introdurre.Della sollecitudine del Ministero, peip quanto

eludere le convenzioni di cui si parla, non abbia avuto pressioni; se le avesse avute v’a­vrebbe resistito, e so per certo connesso abbia seinpre avuto di mira hinteresse economicodella Nazione.L’onorevole Panattoni, se vorrà esaminarli,
riguarda riiidustria j è prova hinchiesta indu-striale condotta in tempo assai breve e con

vedrà che codesti trattati sono informati a quei principii di libertà, ai quali quasi- tutti consen- tono, ed egli, toscano, deve innanzi a tuttigrandissima cura per tutta l’Italia. Fuchiesta ordinata senza preconcetti j

un’in-si volleproprio dalhi fonte.vivci della, verità, dalla co­scienza del. paese sentire quali erano 1 suoidesideri, quali erano i puoi bisogni, e ricono-scere lo stato delle cose, non sopra informa- ’ zioni ufflciali che troppo facilmente si otten-ni6'■Olio e troppo 'facilmente si contraddicono, ma

Gonsentìre-Può essere benissimo che sia stata fatta qual-clie particolare applicazione non intieramente opportuna di siffatti principi!: quindi io^ di­chiaro che, 's.iccome i risultati ilell'inchiesta d’indizi fa.vorevoli in­daranno notevole copia.torno a quest’argomento dei. trattati di com- rnsucio^' il GtDverno li esaminerà pei vedeie in
' Sessione bel 1373 — Senato bel Regno DwcmMoni 19,

4



'’ul

Sj^NATÒ DEL, DEGNO ~ SESSIONE 187'3

quale parte convenga modificare le vigenti convenzioni, seguendo sempre i principii di li­bertà, e mirando allo scopo cui dev.e essere sem­pre indirizzato Desame del Governo, voglio dire, il bene della Nazione.Senatore PANATTONI. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore PANATTONI.' Mi chiamo fortunato di avere promosse le spiegazioni che ci ha favo­rite Tonorevole signor Ministro. Debbo unica­mente osservare, che io non mi stacco datici scuola, toscana quando raccomando che si rim-

nosco de’nostri istituti, e dei. prò grammi loro, quel poco di esperienza che ho avuto essen­domi trovato in qualche consiglio direttivo, mi hanno convinto che in quegli istituti i’inse-g'iiameiito delle scienze, base delle applicazioni j

- boschino i monti ) è si mantengano le seh^e- indispensabili y imperocché nel- paese toscano si puniva davanti alla Ruota criminale il di­boscamento delle vette e degli Appennini, ed

è troppo anticipato, epperciò immaturo. Ai gio­vani che escono dalie scuole tecniche, con un’educazione matematicci ristretta, e senza il grado di sviluppo intellettuale conveniente, è impossibile il dare seriamente un corso di fisica e di chimica, ed insegnare le scienze applicate al grado che è prescritto nei programmi dei nostri istituti, programmi che quasi poco si discostano- da quelli degli istituti politecnici,^! quali sono scuole dello stesso grado delle Uni-versità.eravi un titolo di contraA^Yenzione conosciuto.gqI vocabolo di arroncamento; sicché accanto alia libertà’ esisteva pure una sanzionè con­servatrice. Parlando poi dei trattati di com­mercio, io non ho inteso discutere e molto meno biasimare le transazioni del passato^ ho inteso alludere ald un certo dissenso su varie ma-

Da ciò io credo sia nato un falso avviamento alla educazione nazionale.Tale ordinamento degli istituti deAdci molti giovani dagli studi! superiori, sperando essi di>’iungere per una AÒa spiccia a quella meta aO'
o

terie Ile quali, fece allusione anche 1’ onore-a.vole ^signor Ministro. Queste materie peraltro ritorneranno .sotto la ponderazione del Governo, ed ai possibili miglioramenti contribuirà pre- ^cisamente il risultato delia inchiesta di cui .egli ha, opportunamente parlato.Insomma, ió ho desiderato, per quanto la mia "pochezza ' me fo,consentiva, di fare un utile eccitamento : se a tanto mi è riuscito di per- - venire, il resto sarà opera provAÙda dello stesso signor Ministro.-Senatore GANNI2ZAR0. Domando la parola.PRESIDENTE. Il Senatore Gannizzaro hala parola.

f

cui non dovrebbero giungere che col .lungo tirocinio deireducazione scientifica delle scuole superiori.Non é raro il caso di giovani i quali con una delle patenti che dà histituto tecnico, ot­tenuta dopo un numero di anni di ^tudi appena eguale a quelli che si richiedono ad ottenere la licenza liceale,«si pongono a fare gli inge­gneri alla pari di quelli che’vengono dalle scuole di applicazione. N,on é possibile che dall’istituto i giovani escano con unei vera edu­cazione tecnica, qual si richiede per applicarele scienze.Quando si parla, o Signori^ di istruzioneSenatore OONIZZARO. Io desiderava di co­■gliere un’occasione per richiamare l’attenzione del Ministero sopra ravviamento degli Istituti tecnici che formano già gran parte delTeduca- zione nazionale; io desiderava di esporre il mio parere che quegli istituti devono essere ritirati al loro principio 5 cioè ricondotti all’indole cheebbero adia loro istituzione’j e d’a cui per suc-.ce^ssi-ve trasformazioni si sono molto allontanati.Gli istituti tecnici nacquero scuole secondarie, analoghe alle scuole reali germ.aniehe j sono diventate non so se scuole secondarie, o qual­che cosa che ha la pretesa di istituti politecniG!.Rer istituti politecmei sono Hnvero Troppo .antiGipati, giacché colla sola' preparazione delle .'Scuole tecniche; è impossibile di dare un ihse-sono
gnam’entd politecmcG serio. Quel poco '‘che. co-

tecnica si suol spesso confondere molte cose che vanno distinte. Altro è l’istruzione degli operai ai quali si può dare un insegnamento efll.cace di precetti chiari, netti, distinti della loro arte, si possono insegnare alcune appli­cazioni della scienza belle e fatte come cose da imitare.Questa specie di insegnamento tecnico, dato nelle cosi dette scuole per gli operai deve es­ser dato appena dopo Tinsegnamento primario. Ma lo scopo che si propongono i cosi detti nostri istituti tecnici è quasi di tenere le veci degli isthuti politecDici; difatti mi sarebbe fa­cile il. farvi un. rafironto tfia i p].''ogramm.i degli •istituti politecnici che sono paralelli alle scuole universitarie e gli istituti tecnici del Ministero di Agricoltura, Industria e Com,m.ercio.L’insegnamentG della fisica vi' si svolge con
'«4
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una esten.sione non certo minore di quel ciiesi fa nei'licei neU’ultimo anno. Ora io sono di avviso che codesto inspgnamento è molto anti­cipato. Bisognerebbe crearvi una base più so­lida, vale a dire creare un’istruzione preparato­ria più prolungata ed estesa per questi istituti, giacche il tirocinio delle scuole tecniche non è certamente sufficiente.Ma ajlora sarebbe impossibile che di istituti cosi rialzati vi fosse quel numero che vi è ora,- quasi uno per ogni provincia.Ma gli istituti tecnici non erano che una trasformazione del corso speciale che era stato creato colla legge Boncompagni nei collegi nazionali. Sotto questo punto di vista aveano ,un’ importanza grandissima, dando l’istruzione secondaria ossia la coltura generale sufficientea coloro che non possono attendere molto tempo

1 alcune professioni 'che non abbisognano di una base seientlfìca.PEzESIDEHTB. Ha la parola i’onorevole signor Ministro d’Agricoltura, Industria a Commercio.MIffiSTBO B’I&RIGOLTURA, IMDBSTPJÀ E COMOKOIO..L’argomento è grave, o Signori, e diventa gra- -vissimo per l’autorità delia persona che lo ha trattato. Io non voglio entrare in una lunga ■ discussione intorno a^ questa materia, e forseio non avrei preparazione e competenza suffl-

ad imparare le lingue antiche, e che preferi­scono andare per via più breve, ed imparare le lingue moderne, la storia ed un poco delle nozioni di matematiche e di scienze naturali per dars.i poi ai commerci ed alle arti; ma non si proponevano di dare un insegnamento pro­fessionale tecnico propriamente detto, che non può essere dato che nelle scuole superiori ossia istituti politecnici.Perciò io credo che sarebbe miglior consiglio

'dente : mi è grato pero 'prendere atto delle ultime parole dette dall’onorevole Canmzzaro, vale a dire che almeno,per un rispetto, quello del- Pinsegnamento letterario, si è cercato di rialzare e migliorare la condizione degli istituti tecnici.In altre parti, se non piglio errore, Ponore- vole Senatore Gannizzaro crede che si pecchi di eccesso, che si voglia troppo e si ottenga- poco, 0 quasi nulla. Dalle ultime trasformazioni cheha avuto ì’insegnamento tecnico, non credoche si possa arguire con pienezza di ragione’ ' che a questi istituti si sia voluto dare il caret- tere di istituti politecnici: poiché invece si è studiato di dare a ciascun istituto speciali in­segnamenti, che sono determinati per guisa, chepossa ricavarsene un’ istruzione veramente
di ritirare gli istituti tecnici ai loro principi:cioè ridurli a scuole dello stesso grado dei gin­nasi e dei licei per coloro i quali non si pie-gano a subire Pistruzione classica propriamente detta.Potrebbe anche servire per l’istruzione com-merciale, ma non mai per P insegnamentodelle scienze applicate, che, lo ripeto, son ma-feria‘di scuole del grado Jelle Università.' Io desiderava sottoporre aPMinistro di Agri­coltura, Indiistrici e Commercio queste idee, tanto più che Egli ha preso a studiare questo

tecnica e professionale.Pochi sono gl’istituti in Italia, che abbiano ' tante sezioni quantesonoindicatene’programmi: la commerciale, cioè, ragronomica, la indu­striale, la fisicomatematica e quella di ragio­neria. il cui insieme formerebbe un istituto che _ potrebbe pretendere alle proporzioni e alla qualità di un politecnico.La maggior parte sono istituti che hanno una 0 due sezioni, e per lo più - sezioni agro­nomiche. come io ho avuto honore di osser^re rispondendo all’-onorevole Panattoni. In questi istituti si è creduto necessario di dar larga
argomento. Son pronto a. sviluppare meglio ciòche ho ora accennato, in una occasione piùpropizia, se il Senato il consentirà.Non liègo che qualche cosa è stato già fatto per correggere i difetti degli istituti: così è

parte alle scienze positive e alle, scienze natu­rali, e atteso Lindirizzo assunto dagli stu.di nei tempi nostri, e lo svolgimento delle scienze e delle loro applicazioni nelle quali' ha chùar-issimo lustrò del nostro paese, ronorevolenome. apreopinante, eccesso. non si credette di- peccare per
stata un pochino ■ innalzata _ P istruzione lette- Nel 1®,biennio di corso degPistituti si inse-io credo che la ritorma deve essere j gnano la fisica fin dal 1, anno, con tre ore perraria; ma iu ulcuu a» ««w j , -, .-..-.nn onnpiù radicale, deves.i cioè correggere l’idea che i settimana ; la chimica so , an o ne c-.■■ ■ tre ore per settimana. ;' Questo insegnamento della fisica non è m .ci siamo -fatti di ques-bi istituti tecnici; i quali non possono servire all’istruzione tecnica pro­ 1 '<3n̂'‘Opriamente detta,mna posano'servire nll’istru- ziene generale di coloro che si destinano ad proporzione maggiore di ,quelhr che noi, negliantichi Stati romani, 'avevamo, lìegPinsegna--
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menti/che neppure erano tecnici; ma s’inti­tolavano e più 0 meno meritavano il titolo di insegnamenti classici.

l.ì ■ Si ìóei’suadst roiiorevole Cannizzaro, che l'’ele-
Nella sezione fìsico-inateinatiea si ha la fìsicci«per tre ore la settimana anche nel tgi'zo anno, e la Ghimica per tre ore la settimana tanto nel terzo quanto nel quarto anno.Dove gli insegnamenti della chimica e della fìsica acquistano proporzioni ,più estese si, è nelle Sezioni industriale ed agronomica; e ciò si comprende, poiché veramente la chimica è la scienza che chiamerei drasformatrice, laonde ■ paiNe opportuno ordinare l’insegnamento della chimica tecnologica, per tre ore ogni settimana rispetto agli alunni che percorrono gli studi della Sezione industriale; e di prescrivere la chimica agraria durante quattro ore per set­timana riguardo a quelli che percorrono gli studi nella Sezione agronomica.« Voi prefiggete un livello di studi troppo alto a questi vostri allievi, livello che essi non possono raggiungere. » Questa è un’ohbiezione

mento più importante della buona istruzione, non istà. nell’ordinamento delle scuole o nei ■ qirogrammi, ma neH’abilitci degl’insegnanti..Nei primi anni delhi creazione di questi isti­tuti, come potevano i giovani bene addottrinarsi nelle scienze se coloro che insegnavano erano quasi digiuni del sapere??...Se molti di quegrins.egnanti non sarebberostati in grado di adempiere il loro ufficio.quando non avessero avuto in mano un libro di testo da volgarizzare più o meno bene?....Io credo che i successivi miglioramenti otte­nuti nella scelta dei professori, e le progredite loro attitudini non sijmssano contestare ed abbiano giovato assai.-Ma per giudicare della bontà degli ordina­menti scolastici, occorre un esperimento abba­stanza lungo ; bisogucb vedere un ciclo perfetto,perchè i resultati, siano buoni o cattivi, non
che ho udito muovere per parecchi anni mami pare che essa abbia da qualche tempo per­duto alquanto d’intensità e di gravità. Per esempio, parlando con le persone che meglio conoscono ' i nostri istituti superiori, vale a dire ia scuola navale -a Genova, quella delle Zollare (per ora disgraziatamente soltanto no­minale, a Palermo), la scuola superiore di Commercio di Venezia, le due scuole superiori di agronomia di Portici e di Milano, ho con­statato che quel difetto d’istruzione negli alunni degl’istituti teenici che era stato avvertito nei primi tempi si fa d’anno in amno meno sen­sibile. ■Era, alcuni anni or sono, Cfuasi costantemente vero che negli studi superiori gli allievi dei

si possono valutare che al termine di questo ; non si possono scorgere che dopo uno svol­gimento logico e compiuto del sistema d’inse­gnamento.Posso poi dme, giacché mi sono occupato per debito di ufficio di questo argomento, come non si abbia avuto la pretesa di fare di que­sti istituti tecnici altrettanti istituti politecnici^ perchè ia ripartizione in sezioni fu anche in­tesa ad escludere questo divisamente.Non si ebbe certo in animo di imitare un de­terminato tipo strani-ero. Le scuole reali o posi­tive di Germania sono per fermo un bel. tipo; ma coloro che ordinarono l’insegnamento tecnicoprofessionale non imitarono quell’ esempio. Essié«

»»

corsi classici, mentre nei primi mesi j rimane-vano al di sotto di quelli che uscivano da isti­tuti tecnici e professionali ) a breve andare livincevano; adesso però le cose sono già d’as­sai- cambiate, cosicché i migliori allievi de­

reputarono che da quel sistema d’insegnamento conveniva .cavare delienorme, .ma non pigliarlo per modello.Io credo che avvenga delle scuole come delle piante. Vi sono piante buone,, utili> in tutti i climi, in tutte le plaghe. Vi sonopiante che meglio attecchiscono e più**lar-gristituti superiori -ed anche di queiristitutosuperiore per gli studi matematici che abbiam.o a Milano, e delle facoltà màtematieb.e univer­sitarie, non sono pur sempre quelli che vengono' dagli 'Studi classici; ma appartengono al noh
gamente fruttano in uh sito che neH’altro; non so se una scuola, per quanto sia buona edutile in un paese 7 possa essere ‘trapiantata

vero dei piu eletti anche non pochi degìi al­lievi che provengono daglhstituti tecnicn PerciòIO sarei condotto a credere che i mutam.en.ti introdotti nell’ordinamento' degli studi non ab- ' biano fatto^ cattiva prova.

senza modidcazioni in un altro.Io non lo credo; anche perchè mi pare che la dottissima G-ermania, allorché rinnovando i suoi ordinamenti universitari, ha i.mitato quelli dellé antiche Università italiane^ li ha accQU- ciam.ente modifìcati ed adottati, ah proprio spi- rito ed alle proprie tradizioni,. Ubstituto tecnico-sorto in Italia come una pianta del' paese, sfuggi ■
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a quella uniformità eli metodi, di discipline, di j il signor Ministro avrà la cortesìa di rammen-ordinamenti, che pare hellissima cosa e non e ? tarsene. Egli poi per mezzo,di cognizioni chee che prevale nel nostro insegnamento classico.In'conclusione, debbo dire all’onorevole Se-natore Cannizzaro che tutte le parole detteda lui intorn© a questa materia rimarranno re­gistrate nella mia mente in modo che non mi occuperò mai di questo argomento senza averepresente i suoi avvedimenti e i suoi consigli.E gli posso assicurare che rivolgerò ogni cura questa grave materia, sia per il buon indi­rizzo e il buon frutto degli studi, sia per ilacoordinamento di essi cogli studi inferiori e superiori, confortato in ciò dai lumi delle per­sone competenti, formanti uno dei Consigli che sono di aiuto al Ministro di Agricoltura, imperoc­ché da solo io sento che non avrei sufiìciente competenza.Aggiungerò poi cosa, che spero aH’onorevole Cannizzaro ed al Senato sarà grato d’udire, cioè che di presente attendo con molta solleci­tudine ad infondere vita morale negli istituti,peT* guisa che i giovani possano uscirne, nonsolamente tecnicamente dotti, ma educati al­tresì, come ad uomini e cittadini si conviene. Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. PRESIDENTE. Ha la parola.

potrà acquistare da informazioni vedrà se quello che io dico è» propriamente pensato da tutti coloro che si occupano di scienza.La fìsica e la chimica nei primi anni dello istituto tecnico giungono troppo preste , e le menti dei giovani non sono nè mature per svi­luppo, nè preparate per cognizioni. Giustamente diceva l’onorevole signor Ministro, che si inse­gnano anche negli amtichi ginnasi, e nei nostri liceh ma nei licei si insegnano dopo cinque anni
i

di ginnasio e due di licei, mentre negli istituti si insegnano dopo solo tre anni'di scuole tecniche.Ora è impossibile che l’intelligenza dei gio­vani arrivi in tre anni allo stesso grado a cui nel corso classico arriva in sette. Quindi io credo, che rinsegnamento della fìsica e di altre scienze qual si prescrive negli istituti tecnici, è prematuro.Credo, che bisogna bene ristudiare rordina- mento di questi due corsi paralelli di istruzionesecondaria > Puno detto classi-co, 1’ altro dettoda noi tecnico.È un .^problema studiato altrove , ed altripaesi civili sono imbarazzati ^a risolverlo. Ma ciò che non bisogna perder di vista è diSenatore GAOTZZARO. Ringrazio l’onorevole tener conto della^ esperienza che vi insegna
• • I T- ___ TX.. . _ _ ___________________ • _ '    « 1 z-ì z-i-rT-in -r-vn A /-(OOQ-nQ -rvi Q_signor Ministro di Agricoltura e Commercio ! quando la mente di un giovine può essere ma-per le parole che ebbe la compiacenza di dirmi » tura ad imparare certe cose.in risposta alle mie osservazioni. Certamente Dopo questa semplice spiegazione, io rinnovoio non aveva altro scopo che quello di richia­mare l’attenzione di lui su quanto avevo io stesso accennato.Mi ero sforzato di essere brevissimo, perciò avevo appenci toccati alcuni mutamenti che e- rano stati fatti in questa direzione anche dal suo predecessore, e che dall’attuale onorevole Ministro si stanno continuando e compiendo.'È vero ciò che egli ha_detto cioè, che il cosi detto da noi istituto tecnico è veramente una istituzione nuova in Europa, è una invenzione italiana la quale è sjfta non con un disegno prestabilito, ma è venuta formandosi, direi, per . azioni successive.

i miei' ringraziamenti aironorevole signor Ali- nistro.Senatore AKARI, prof. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore AMARI, prof. Io farei all’onorevole signor Alinistro una breve raccomandazione.Nel bilancio deiranno- venturo non sarannoper mancare al Ministro di Agricoltura, Indu-stria e •Commercio i mezzi per fare un lavoro, e direi quasi un’opera, della quale si sente ge­neralmente il bisogno: io voglio parlare del rag­guaglio dei pesi, delle misure e delle- monete dagli antichi Stati d’Italia, col sistema decimale stabilito nel reame. 7 -Io non voglio qui riepiìogare la storia per cui sono arrivati a questo quesito; ripeterò sol­tanto che.hanno il carattere di istituti poli- Ognun vede il bisogno generale, noiì solo anche per ogni maniera dipel commercio, mastudi, di questo ragguaglio, non fatto parzial-tecnici giacche la, divisione in sezioni è un ca-ratiere fondamentale degli istituti politecnici. Non importa che in un luogo ce ne sia una mente, nè da privati, ma messo fuori dal M nistero con un carattere di legalitcà.sezione e in un altro' un’altra’ sezione. Mi im- Io per ora non oso 'domandare all’onorevole* signor Ministro di Agricoltura‘e Commercio unporta di spiegar bene il mio pensiero poiché altro lavoro, il quale sarebbe, di fare da una
V’
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■parte il ragguaglio delle nostre misure attuali con quelle dei vari -Stati esteri coi, quali ci tro­viamo ih commercio, e dall’altro, il ragguagliodel nostro sistema monetario con^qnelli usati-nei
Mi sono informato di questo argomento e ho riconosciuto che per siffatto lavoro ci è qualchemateriale ma di x^oco momento. Io mi sonodato cura di far studiare e ricercare se vi sienovanii Stati dritalia da due o tre secoli addietro ; elementij e se vi sia,modo per risalire moltotino ad oggi: questo sarebbe lavoro da non po­ { J ti: X —‘•'-'AUVaddietro nel fare questi confronti e questi rag-

’ A'ncA'ìi z>lAn r, m'» l’ì r\ n •/•i I t et cn jaa t n ttì'Ì'Tì i mi 1/tersi considerare nemmeno come esclusiva- • guagli, che saranno utilissimi a tutti i cultorimente storico, e per vero apparterrebbe al Mi- i di scienze storiche; e credomente storico, e per -vero apparterrebbe al Mi- i di scienze storiche; e credo, che se non per nistero di AgricoUura e Commercio, e sarebbe s tutti i paesi, per alcuni nei quali il culto dellei tradizioni nazionali è stato più continuo edpoco difficile e di grande utilità. jLo pregherei poi il signor Ministro di far sì che s antico, o gli archivi conservano maggior' copianon manchino in questo lavoro due specie di di documenti, si potrà avere qualche risultatomisure, le quali non si trovano comunemente ì non indegno dell’ attenzione pubblica.nei quadri, cioè a dire, le misure dell’acqua ! sGorrente ed anco delle altre forze adope- | La misura delle acque irrigatorie o motrici,cosa importantissima, non era compresa uel-rate nelle macchine, le quali misure sono an- l’incarico dato alla Commissione anzidetta,nunziate diversamente, e credo che quella della maforza del vapore, come vaga di per sè stessa, cambii altresì- da paese a paese. Io vorrei che tenesse conto anche di questo desiderio, e lo pregherei di dare alcuni schiarimenti, persapere se il Ministero è disposto di soddisfarea questo bisogno.MINISTRO. DI AG-RIOOLTURA, INDUSTRIA E OOMIOIRGIO. l

io non dissimulo, perchè lo deve specialmente riconoscere il Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio, quanto importi conoscere le unità che servono a misurare le acque eie forze mo­trici; e perciò io non sono alieno dal prendere Timpegno di far studiare sevi sia modo di esten-
Domando la, parola.1?PRESIDENTE^. Ha la parola.MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COtrMERCTO. L’argomento di cui parlò Tonorevole Senatore Amari è cosi importante, ed il lavoro a cui egli alludeva doveva essere condotto con tanta pe-rizia.’j cura e dilis’enza che la Commissionecentrale per i pesi e In misure,, ìa quale ne­cessariamente dovrebbe essere unica, fu divisa in due sezioni, una delle quah fu lasciata sus­sistere a Torino perchè, formata di uomini e- [

dere il lavoro anche alla misura delle acque e della forza motrice, e affidare questa parto del lavoro alla stessa Commissione, o ad altre persone competenti. I ^dati ottenuti sarebbero pubblicati come appendice a quel ragguaglio dei pesi e delle misure, che essendo gicà pronto per la stampa, non potrebbe attendere un com­plemento .Senatore AMARI, prof. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore AMARI, prof. Ringrazio il signor i Ministro di queste buone notizie. Faccio osser-ragguagli deisperti e competenti,, potesse continuare Tallesti- stesso tempo che imento di questo lavoro, opera certamente non i ® delle misure possono essere non soloj utili alla storia, ma necessari ad ogni classelieve nè poco laboriosa .Ora ho il compiacimento di dire all’onore- ’ persone, per la retta intelligenza’degli atti - vole Senatore Amari che il lavoro è giunto al ' Ihibblici de’tempi andati. Siffatti lavori meritanosuo termine, e che ne è predisposta la pubbli- ? cazione, per-modo che, con un piccolo/ondo ;che si trasporta dai bilancio del 1873 bene la spesa e il tempo che costeranno. MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO.dei 1874, senza che sia mestieri di alcuna •a quello . Servono anzi molto per­ gli studi economici.PKBSIDBNTB. Non chiedendosi da altri la' pa-nuova somma per competenza del 1874, sarà , rola, s’intenderà chiusa la discussione gene- compiuta l’opera di cui'si tratta. | i-^ie^ e si passerà*alla lettura dei titoli di qne-Quanto ai due desideri, che egli ha espresso, ' sto bilancio, avvertendo che, come si è pratT il primo riguarda la pubblicazione e la ridu- j calo per gli altri bilanci, non chiedendosi la zione direi, al comune denóminatore di certe ' parola sulle singole categorie, s’intenderanno vecchie misure, monete e pesi, i quali hanno ' approvate. non
una grande importanza- archeologica, che non ’'poteva sfuggire ad un luminare deh.a scienza i Il Senatore,Segretario, MANZONI legge :storica. !
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TITOLO IL , 
SPESA STRAORDINARIAÀ^'Z’zco/^'òó^'a,Bòschi (Spese diverse straordinarie) . . . Hiparto dei beni demaniali-comunali nelle prò- • vineie meridionali, subriparto dei terreni ademprivili nelF isola di Sardegna e pen- sionatico nelle provincie venete . . • .Sussidi annui agli ex-agenti forestali . . . Colonie delle isole di Lampedusa e Linosa . Spese per la distruzione delle cavallette .Resti passivi delTanno 1867 e precedenti pel­le provincie venete e di Mantova . . .(Approvato.)

4546
Ind-ustria e commendo.Premio annuo all’inventore dei calcaroni per la fusione dello zolfo in Sicilia . . .Sussidio al Comitato incaricato degli studi! preparatori per la carta geologica d’Italia

Senatore MIlESOÀIiGHI-EEIZZO.Domando laparola., PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore MINISGAbOHI-BRIZZO. L’ anno scorso io ho fatto sopra questo stesso Capitolo alcune interrogazioni ed una raccomandazione all’o-norevole . signor Ministro deirAgricoltura eCommercio, interrogazioni e raccomandazione che credo di dover ripetere anche quest’anno.Io • desidererei di sapere che ^sa siasi fatto riguardo a quest’opera tanto importante, che• si stabili di fare ;da molto tempoquale tutti gli > e per laanni viene stanziata unasomma in bilancio ; bramerei conoscere qualisperanze possiamo avere di veder compiutoquesto lavoro, che è un antico e vivo desiderio e direi anzi un bisogno del paese. 5raiSTPvO D’A&KIOOLTlìRA, INDUSTRIA B GOWERGIO. E stata cura, del mio predecessore di stu­diare il modo di portare a compimento, dando soddisfa.zione a.i voto diviso da tutti gli scien-ciati, che Pltalia sia dotata di una. Carta logica. Esiste un Decreto Pceale da lui gQO- con-trassegnato pochi giorni prima che uscisse dal.-Ministero, col quale si provvede a questa bi­sogna. con una più espressa ingerenza in questa faccenda del Corpo degli ingegneri delle miniere.La. storia del Comitato geologico e degli studi da esso fatti non sarebbe breve nè, fa—
Cile : ma > perchè non è. pubblicata 1 carta

40,000
12,65032,00042,00060,0001,000

»
» » » »»187,650 " »

2,295 »25,500 »
che nulla si sia fatto. Materiali per una buona carta geologica d’Italia non solo sono stati preparati, ma sono stati anche divulgati, e in parte la carta geologica d’italici è stata pub­blicata; quella dell’Italia centrale fa onore gran­dissimo ad uno degli onorevoli colhponenti di questo Consesso, il Senatóre Ponzi; e la geo­logia italiana non inonoratamente compariva all’Esposizione di Vienna, nella sezione delle» mappe e delle carte, con una cartcu geologica dell’Italia superiore e centrale alici scaha di 600,000, con una carta dell’Italia centrale alla scala di 50,000, ed una delle Alpi piemontesi nella quale hanno lavorato il Castaldi, il Ber- ruti. Quintino Sella ed altri, nellci scala pure di 50,000. Vi era anche colà qualche lavoro d’ini- , ziativa privata, come una carta geologica di Terr^ di Lavoro, ed una della mia próvincica na­tiva di Forlì, lavoro egregio dell’onorevole Se­natore Scarabelli, tutte opere degne di conside­razione e di l’ode.Il Comitato geologico pubblica un bollettino da quattro anni in cui ha raccolto notizie pre-zio se riguardanti quasi ogni parte della Peni-sola e delle isole, le quali servir debbono allct formazione della carta 'geologica dell’Italia, ela renderanno più agevole.Di più b.a pubblicato due' volumi di. memorieche S0U.0 veramente interessanti ; il pfimo volumegeologica d’Italia^ noiù è da credere per questo j contiene altri pregevoli- lavori, come la gĝeo-

e'



•’ 15.3U—'
« 'tGB.NàTà. BBI/ 17 MGEMBKE 1873'

logia delle Alpi occidentali, diventata poi più ampia nella presentazione fatta alla mostra di Vienna; c’è la Carta geologica speciale delle Zol- fare di Sicilia c’è altresi un bellissimo lavoro, che vidi, lo dato anche in Riviste straniere, ed è ■ la Carta dell’isola d’Elba del professore Cocchi;
e

più ci sono dei lavori intorno alla Malacologia Pliocenica dovuti al professore D’Ancona,sono veraméiite importantissimi.Nel secondo volume c’è l’isola d’Ischia del Fuchs, c^è il S. Gottardo del Giordano, carta geologica molto importante e che è ora pre-' ziosissima per una ragione di attualità, e pre­cisamente per i lavori che si sono colà intra­presi pel valico alpino.Bfa se questi lavori mostravano «che il comi­tato non era inoperoso e che si facevano degli studi, e che il materiale per compiere la gran carta geologica dell’Italia era quasi completo, pareva tuttavia che fosse desiderabile- una di­rezione, uno spirito di assieme e di ordine. Pa­reva che fosse opportuno di affidare l’esecuzione di questa carta ad un personale veramente di­pendente dal Governo, a cui esso potesse dare ordini ed impulsi^ personale che potesse, in una parola, dare^a questo grande lavoro opqra assi­dua e costante.Col Decreto Reale 15 giugno L873 si credette di'avviare molto bene questa impresa. Il Comi­tato geologico, con la copiosa raccolta dei mate­riali e dei saggi dei vari minerali d’Italia che pos­siede, dovrebbe, secondo questo Decreto, essere chiamato nella Capitale per dar mano a’ suoi lavori. Per agevolare questi, si assolderebberogeologi i qualigeologi e aiutantiingegneri,,avrebbero per compito esclusivo di dar opera ai lavori di questa Carta, perchè i membri del Comitato non possono attendere ad operazioni pratiche e minute.Io credo pertanto che , mentre è dovere di render lode all’ operosità mostrata fin qui dal Comitato,, l’onorevole Miniscalchi possa ripro­mettersi’ che, col riordinamento del Comitato, e in ispecie colla proposta di affidare il lavoro‘ ■ delia Cartel geologica al Corpo degl’ ingegneridelle miniere, queste^ Carta sarà presto- comin­ciata, e verrei condotta a termine nel più breve tempo possibile.■ DRESIOENTE. La parola è all’ onorevole Sena- , tore Ponzi.Senatore PONZI. Come membro del Comitato geologico^ debbo dir qualche parola intorno ai ' lavori del Comitato stesso. 1.1 materiale che è 

stato raccolto finóra, bisogna dirlo, è enorme. Vi è una quantità di "materiale scientifico, ^e vi è anche una quantità di materiale raccolto per costituire collezioni relative sempre agii studi geologici dell’Italia. Si sarebbe anche fatto di più, se non si -fossero date com'binazioni le quali hanno ritardato alquanto i lavori; e que­ste sono: 1. il trasferimento del Comitato’geo­logico da Firenze in Roma, perchè il Gomitato • dev’essere sem^-re allato del Ministero; 2. tutto il materiale 'che si mandò all’ Esposizione, di Vienna, il quale non è ancora ritornato: 3. la mancanza di locali per organizzare il Comitato, che deve trasportar là tutto il materiale desti­nato per la Carta geologica.Ma tutte queste cause, come ben vede il Se­nato, sono passeggierò, poiché il trasferimento già è stato fatto da Firenze a Roma: gii og­getti mandati a Vienna sono ritornati; il lo­cale pare che sia provveduto dal signor Mi­

9

nistro d’industria e Commercio : per conse­guenza, fra non molto, io crederei di poter metter fuori qualche fogliò della Carta, onde far vedere che Cjuesto Comitato è giunto final­mente a far qualche cosa.■ Senatore miSOAhCHI. Domando la parola.MINISTRO D’AGRICOLTURA, IMDUSTRIA E GOMIEROIO; ' Scusq domanderei la parola.PRESIDENTE. Ha la ^parola il signor Ministro di Agricoltura, Industria e Commercin. ,MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Dirò solamente una parola per avvertire che non credo di aver messo in dubbio nè Topero- sità, nè rutilità dei lavori del Comitato per la Carta geologica d’Italia: che anzi mi son pro­posto di, render lode ad esso, e di ricordare Ponorata mostra che ha fatto nel gran co-morso - internazionale di Vienna.Senatore PONZI. Non ho inteso di dir parole le quali possano in nulla essere offensive......MIMSTKG D’ACtRIOOLTUE-A, INPUSTBIA S . G'OMIER-GIONo, no.Senatore PONZI. Ho soltanto voluto esporre lo stato delle’ cose ch’è, quale ho detto,, e quale lo dice il signor Ministro, che io ringrazio pure delle lodi che ha voluto prodigare al Gomitato.SenatoreMINISGALOHFERJZZO . Domandolaparola.PRESIDENTE. Lionorevole Senatore AliniscalchP Erizzo ha la. parola.Senatore MIRISGALCHI-SKIZZ8. Sono lieto di avere dato, occasione al signor Ministro ed al nòstro dotto Collega. Senatore Ponzi, dì fornirei le intorma- zioiii che abbiamo or ora sentite sopra argo-
1
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4*mento di tanta importahza per tutti coloro che amano le scienze ed il progresso del nostro paese."Sapeva benissimo quanti lavori si fossero ‘fatti in Italia , eie lodi che alcuni di essi merita­rono alPEsposizione di Vienna, ma quello che

essere stabilita. Vi sono già raccolse conside-' revolf di materiale per farne il primo impianto,ma 13er imprencLore gli studi più inoltrati,
occorre } si è ài ‘coordinarli insieme, in unaunica Carta, e con un’unica scala.- ■Io sono quindi contentissimo di aver sentito le misure prese-per facilitare il modo di rag->’inng'ere lo scopo al quale tendiamo. Ho uditoO’ocon piacere quanto riguarda il Gomitato e la gran copia di materiale raccolto già ed assicu­rato all’uopo, e d’essere tale che fra poco tempo questo vivo desiderio e questo bisogno del no­stro paese verrà soddisfatto.Ringrazio adunque vivamente l’onorevole si­gnor Ministro delle spiegazioni e delle assicu­razioni dateci.Come pure ringrazio il nostro Collegi Sena-tore Ponzi delle spiegazioni che volle ag-giungere.o o

oSenatore Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore MENABRBA. Nella risposta che l’ono­revole signor Ministro si è compiaciuto di dareaH’onorevoIe nostro Collega il Senatore Ponzi >ho sentito accennare il Comitato di geologia, il quale ha tanto materiale, che gioverà a com­piere le Carte geologiche che già si presentarono aU’Esposizione di Vienna.. Egli ha inoltre accen­nato di volo ad una cosa che mi pare molto im­portante, ad una. scuoia cioè di geologia pratica ; imperocché, bisogna diré che, se'noi abbiamo molto materiale geologico, questo si deve solo alla operosità, allo zelo che hanno dimostrato i dotti uomini che abbiamo fra noi, i quali con­sumarono molti anni della loro vita per racco­glierlo; ma. è d’uopo completarlo e coordinarlo damdo a quelle ricerche, a quegli studi un in­dirizzo uniforme, e farli servire ad usi pratici, come appunto era nel pensiero del Alinistro precedente ; ciò solo si -potrebbe ottenere col- bistituire una scuola, di geologia pratica. ‘Io credo perciò che una tale scuola sia indispensabile, e sarebbe bene che si pensasseseriamente a. fondarla; di questa opinione 5

i

sarebbe necessario lo aggregarla a qualcuno fra gl’istituti superiori che abbiamo.Io volevo dunque domandare al signor Mini­strò, se è nell’intendimento di stabilire questa seuolà, la, quale non può richiedere molta spesa, tanto più se può essere aggregata ad alcuno di quegl’Istituti, esistenti, come sarebbe per esempio, l’istituto di -studi superiori in Firenze; .spero òhe l’onorevole signor Ministro avrà la compiacenza di manifestare quali sono le sue idee a questo riguardo, se intende cioè di aprire questa scuola, ed a quale degli Istituti che- già possediamo in alcune delle nostre principali città egli intende aggregarla.MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Domando la parola.PRESIDENTE. Hci la parola.MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Il Alinistero non può che salutare con aggra­dimento la nascita di una scuola geologica in Italia, e per parte sua è disposto ad agevolare e socéorrere questa scuola, favorirne l’aggrega­zione ad un grande istituto scientilìco. Dirò anzi che per'l’addietro si propose di annettere questa scuola allo istituto di studii superiori di Firenze. Il mio onorevole predecessore non diede seguito a questo divisamente, e non ho trovato a tal riguardo atti che io dovessi né eseguire nè continuare. Rispetto a questa scuola, di cui l’onorevole Senatore Menabrea ha indicato la necessità, io dichiaro che sono disposto a con­cedere, tutti i mezzi che . sono in mio potere, senza che però venga meno io scopo princi­pale che è mio dovere di raggiungere, volea dire la formazione della Carta geologica d’Italia ordinata col Decreto 1.5 giugno 1873, che non credo sia opportuno rivocare.Senatore MENABREA. Domando la parola.’ PRESIDENTE. Ha la parola.Senatore MENABREA.'Ringrazio l’onorevole si-gnor Ministro della sua dichiarazione, insistetti alquanto su questo argomento, e se non
sono-certo, è pure l’onorevole Ministro d’Agri-^ coltura, e Commercio.Posto poi- che questa scuòla si debba creare, non è indifferente il luogo dove 'questa debba

è che nell’intento di facilitare la formazione completa della Carta geologica d’Italia.PRESIDENTE. 3e non si fanno altre osservazioni, si continuerà la lettura dei capitoli :Il Senatore, .Segre’bario^ MAWONI legge :



— 155 —

TORNATA DliC 17 r>ic.WBPv]i5 )873
o

co
:«5 CO 

CO

•p< o co co co O 'c- I 
. ’'._2 .;'':;'„.rr—Tco' 1 
O OO 02 05 b- I r-( ’ 
pi 02

Oì 

co

•p*
o r

IO

c:)
C\^

ri 
lu

Oi

o 
ri 
.ri 
o

GD^OÌ

to'
i *-'7. 

<05

cù
P

c

C3

R3

O O O GO >—I CQ Oi CO 
<X! 
CQ

Cu

02
CO \C!

I 
c6‘ 1 i> I 

1 €O I 
1

Q

cT

lO 
co

cs?

tzi
ri

ri

0 
èD 
0 
tì

•H
p?

o

<z» co

1

ri
P

ri 

ri

o

p 
w 
ri

O

ri 
p

• €»

o o 
50

O

o

bn 
P
b.D 
bO 
P ri

■p

ri 
"o 
> 
P
ri

Cs!
Oì 
ri

•S (3

o
o
H

P ri ri
ri 
P o 
s

Uì

bri O

ri

ri ri 
' 'ri ri 

• ri pP

a. p
• a’"

ri a

o o

. ri 
ri

P
2
ri
p p 
ri

P

a 9 g"? riri

OT

GÌ

ri 

P 

o ri

o

O

o

o
• f-i

’ 2
. 51

P

. ri 
ri

Cu

Uì

O ri
2 ri
P P

• P
ri - r-I

. P P
OC P

2 p oo

O

o

o o

Q 
èD 

5 
•(=5

•K 
ffi

.p -SS
A ’
A 2

-b 
cXS '''

o
H

o

<o

o

P 
ra 
ri

?3
V. <ìS
01
S2£p o

o
o oo 43 

ri ri w oori ri óC ri
P P r.'ì ’Jl >-• K!

3 Hp-2 a 7^ ri g
ri • ri tZ3

o
ri CZ3

P r-2 
ri CO fxì CO

bn' ri o 2
co H c^'

e

O O

H

P 2
B-i P

S ri 
ri

§

O

• s • •
P 
o

a 
’ ri

50 C35 
t-

)O 50 &D CQ

s

I

o 
ri

' c^
. ri

ri

o

i. Q'.Sii

• ri
ri

iri • ri > -ri
2

p 
p • ri

CO

ri

o

■ .2 
!. © t> • 
, ri t> rT;

ri

o
ri ri

ri •

ri ri ri P «L,, p< ri © 
a Hi- a .2
ri c^

ri

<3

© ri ri 3 2
p =! 2

o

ri ri P ’pS - 
a © a ri .2 
•2 .. p .2

ri
tO oó

ri
ri

ri

H zn 
O

S ri .Pl r_ '-' _
Pi ri c<5 rii &;p 'ri ri ^ . _|

fxl ra riJ-

n-i O . eg P

■ fi;

ri 
"c^

(X,
Q
OQ c3

o

b* 00 
xti

• rij_ ' ri i—S pci ori' p Tri
Pi

!

1 
o

oTco

. © 
7^

• P©
P 

• © 
bo

o

© 
ri .9 
12 ri
ri
S
ri

ri

o

c6

01

§5 
ri 
Cp

ri

ri

Q

a P
• ri

ri
ri

c;§ <ri
■ © 0) (12 p 
§7^ p-ri'^rp 
•S 2' o ri bori 
ob 2 ri -ri bD ,g' 
2" © 03 ■© ri.^ 4.^ 
9 ri g’43 ' 2 25

o P a P ri 'o 
$gés|s2 
— ri f_, £p ri
P ri Q © ^ O O - rH .-A r-, r,

•—■ ri r-
2 ri -ri 
a H '2 
© JP ri

c3

ri

O

ri

ri

h-L

P ■ 
' o

ri; ri
ri

2 
tei

ri ri'4:5

ri
ri 
P4

ri

•13 &'«■ 
P ri
bD 
ri ,
P ri 2

S o SS ri ri5 ri2 . P 7^ P
ri

ri 
ri

.2 ri p o 
• fA -Pnp

s
■5
ri

p 
'_B 
P

ri

ri

C?
ri

■2 P 'rP ÌÉbn ri5 
ri © © P

. 2‘riig..^

■ §"
I

<;

»

55

o

o
* g3

‘ --gS
ri 
o

ri ri 
P P 
° 2 
S ’cQ 
P P
ri -0,o

CZ? — o 
ri P- rilp^

ZQ P^
IO lO

o

ri

p
Pi 
Pi

<o ri
| 2 ^"PiT^ g 

n-t P .Pi ri

Od ri x?C^, ..U riPA p-'rigoczì^^PTSP

a a gis'9.-a a
’S .P P^ -. © P © P

A 2'2 a A. P 21-2-ri § o P P.^ P S^^p ri ri
n? bo ri A © rr. S_. ri ri _ ... 
P p bD- r-i -P - ;
ri a 
A

S •_

. 2 ri1 ri ri

s ri
ri 
ri

ri © 
a 
p

' "r P 
A P 
■p ri• P —1 
o P

Od ri

w

ri C
ri ri P P •

. o
ri ri

Ò

ri ri ?-(

CO

CV? 
IO

^..-. --1 ri 21P o
O ri ' "“i P <—<■ ri ri 1—1 . P A r-i.ribGpPpP I

- or p 
H co

co tH 
)jO ìjO

?-i
Eh

1.0 
IO

O

P «
ri

Pi 
P-'

•p--' ■ ri
ri . p,' • ^ ,.ri. p pbfl a 2) ri c!

-ào

<o
50

. 1> co
lO 50

p 
p 
b ri

A--



«

— 156 — .
I WB^BHj-5

SENATO DEL R.EGNO — SESSIONE 1873 e»

Ora si procede allo spoglio dei voti. Se qual­cheduno degli onorevoli Senatori non avesseiincora A'-ote^tO; e pregato di tarloL’ordine del è il seguente: >’ioriio per la seduta di domani
2. Denunzia obbligatoria delle Ditte merciali.Risultato della votazione sui seguenti com-

O'
oAl tocco: riunione negli uffici per l’esame dei seguenti progetti di legge;1. Estensione del limite di cinque anni al rilascio delle delegazioni in pagamento dei de­biti dei Comuni verso lo Stato.2. Legge sulla pesca.■3. Legge sulla vigilanza delle caldaie avapore.Alle due, seduta pubblica per la votazione clsquittinio segreto dello stato di prima previ­sione della spesa del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio pel 1874.- E per la discussione dei seguenti progetti di legge:,'1. Stato' di prima previsione della spesa del Ministero, della Guerra pel 1874.

prò- .getti di legge:Stato di prima previsione della spesa del Ministero della Marina per ranno 1874.Votanti . . . Favorevoli . Contrari.(Il Senato approva.)
84

80
4

Stato di prima previsione della spesa del Ministero della Finanza per l’anno 187f.Y otanti . .Favorevoli.Contrari . 84
SO
4(Il Senato approva.)La seduta è sciolta (ore 5).
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